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Alla Camera, determinanti le assenze di Forza Italia: c’era solo metà del gruppo

Voto italiano all’estero
Bocciata la legge

Il presidente della
Camera
Luciano Violante;
sotto,
l’Aula durante
il voto
e Fabio Mussi;
in basso
Mirko TremagliaDestra spaccata, Tremaglia show contro Berlusconi

ROMA. Dopo tanti anni era final-
mente in dirittura d’arrivo: un voto
diconfermadapartedellaCamerae
sarebbe stato finalmente inserito in
Costituzioneil«principio»deldirit-
to di voto all’estero dei cittadini ita-
liani emigrati (principio essenziale
per poi fissare con legge ordinaria
requisiti e modalità del voto nella
circoscrizione Estero).

Ma ecco un sorpreso presidente
della Camera Luciano Violante
annunciare l’ancor più sorpren-
dente risultato dello scrutinio:
maggioranza richiesta 316, han-
no votato sì in 304, hanno votato
no in 69 (Rifondazione, Verdi e
Lega), astenuti 13 (tra cui alcuni
diessini), le proposta è respinta.
Per dodici voti. Risultato: si dovrà
ricominciare daccapo la comples-
sa procedura prevista per le rifor-
me costituzionali: doppio voto
delle Camere e, in sede di secon-
da votazione, con la maggioranza
assoluta dei componenti il Parla-
mento. Una vicenda «triste»,
commenta il ministro degli Esteri
Lamberto Dini.

Che cosa è successo? Chi ha
portato la responsabilità maggio-
re di una defezione così clamoro-
sa che si rivelerà devastante nei
rapporti tra le due maggiori forze
del Polo? Chiarissimo, la colpa
più vistosa è di Forza Italia: metà
degli azzurri assenti (più i due ter-
zi dell’Udr) mentre altissimi sono
i dati delle presenze dei Ds (73%)
dei popolari (74%) e di An (87%).
Così, in un Transatlantico diven-
tato improvvisamente una polve-
riera, scoppia una violentissima
rissa, che sfiora lo scontro fisico,
tra Mirko Tremaglia (An), che del
voto degli italiani all’estero ha
fatto una battaglia
personale, e i forzi-
sti, imbarazzati pri-
ma e furiosi poi con
il cosiddetto alleato
che li svergogna
pubblicamente
chiamando anche
personalmente in
causa, e con i peg-
giori epiteti, il Ca-
valiere assente.

È un litigio di
grandi dimensioni,
un tourbillon di
perfide accuse e
controaccuse che
arriverà sino ai ver-
tici del Polo addirittura con
scambi di messaggi ufficiali tra il
cavalier Berlusconi e il presidente
di An, Gianfranco Fini. A scate-
nare la buriana è naturalmente
Tremaglia. Prima se la prende
con «quei maiali di Forza Italia,
quei mascalzoni, banditi e dop-
piogiochisti che hanno tradito gli
emigrati». Poi punta dritto al Ca-
valiere: dov’è «quel porco, maiale
e piduista»? Non c’è, a differenza

di Fini. In difesa di Berlusconi in-
terviene allora il suo ex ministro
della Giustizia Alfredo Biondi,
quello che voleva mettere per de-
creto la mordacchia ai pm. «Sei
un arterosclerotico!», grida a Tre-
maglia. «E tu sei un ubriacone!»,
replica Mirko Tremaglia che poi
si rivolge a Fini: «Aspetto una tua
dichiarazione ufficiale: se questi
sono i tuoi alleati...». I commessi
accorrono in forze, pronti a sepa-
rare gli alleati-nemici. Qualche
esponente di Alleanza Nazionale
(Ignazio La Russa) cerca di calma-
re il «padre» della legge bocciata
ma si becca un «sta zitto tu, altri-
menti racconto anche delle as-
senze di An...» (erano tredici, una
in più dei voti decisivi per far
passare la legge).

In realtà, la furibonda reazione
di Tremaglia tradisce un più va-
sto malessere nel centrodestra, e
dalle motivazioni assai più pro-
fonde. Le coglie il capogruppo
diessino Fabio Mussi che, denun-
ciando le responsabilità di Forza
Italia e Udr, esclama tra l’indi-
gnato e il malizioso: «Certo, non
si può sempre pretendere il 100%
delle presenze, come quando si
vota per evitare che la legge sia
uguale anche per i cittadini Previ-
ti, Cito e Giudice (i tre parlamen-
tari nel cui caso Forza Italia ha ha
votato contro l’autorizzazione al-
l’arresto, ndr)». La Quercia «non
si rassegna» a questa conclusione
- aggiungerà poi D’Alema. Il cam-
mino della riforma «deve ripren-
dere al più presto». Che in ma-
niera simile la pensino i dirigenti
di An lo si vedrà nelle ore succes-
sive alla clamorosa rissa verbale
in Transatlantico. È un crescendo

di dichiarazioni, di note, di preci-
sazioni che trasudano pesanti so-
spetti e grevi perfidie. Comincia
proprio La Russa, e non a caso:
presiede la giunta dove si istrui-
scono le richieste di arresto dei
deputati. «Ci saremmo aspettati -
dice - una mobilitazione di Forza
Italia pari a quella assicurata da
An su questioni, come la giusti-
zia, per le quali è notoria la sensi-
bilità degli azzurri». Poi è proprio

il responsabile-giustizia di An, Al-
fredo Mantovano, a ricordare ai
forzisti che «tutte le battaglie
vanno fatte insieme: parità e reci-
procità», chiaro? Infine è lo stes-
so Fini a metterci un carico da
novanta: massima «comprensio-
ne» a Tremaglia, e «l’augurio»
(non la certezza) che Berlusconi
«comprenderà e farà comprende-
re» ai suoi che «la compattezza
del Polo e la reciproca solidarietà
devono evidenziarsi sempre, e
che tutte le battaglie di libertà e
di giustizia - di giustizia - devono
essere combattute con la stessa
determinazione da parte di tutti
nel centrodestra». «Insieme all’o-
norevole Tremaglia - assicura poi
- ripresenterò questa proposta di
legge costituzionale». La replica
di FI è affidata al capogruppo Pi-
sanu: denuncia come «ingiustifi-
cabili» le tante assenze da lui non
autorizzate. Ma qualche istante
dopo Berlusconi lo smentisce:
«C’era la convinzione che sull’e-
sito del voto non ci fossero dub-
bi, tant’è vero che io stesso, im-
pegnato in una riunione con al-
cuni deputati, non sono stato
neppure sollecitato ad esser pre-
sente». E giù espressioni di «ram-
marico per l’incidente»: il Cava-
liere «comprende» e fa sua «l’a-
marezza» di Fini. «Incidente»
chiuso? Forse solo perché la Ca-
mera chiude per le ferie.

Giorgio Frasca Polara
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ROMA. Che cosa dice - anzi, diceva - la norma bocciata ieri?
Consisteva nell’aggiunta di un comma a quell’articolo 48
della Costituzione in cui si afferma che «sono elettori tutti i
cittadini, uomini e donne, che hanno raggiunto la maggiore
età. Il voto è personale ed eguale. Il suo esercizio è dovere
civico». A questo punto era previsto l’inserimento in
Costituzione del «principio» del diritto di voto all’estero dei
cittadini emigrati: «La legge (ordinaria, ndr) stabilisce
requisiti e modalità per l’esercizio del diritto di voto dei
cittadini italiani residenti all’estero per l’elezione del
Parlamento, e ne assicura l’effettività. A tal fine è istituita una
circoscrizione Estero, cui sono assegnati seggi nel numero
stabilito da norma costituzionale (ancora da elaborare, ndr)
e secondo criteri determinati dalla legge» ordinaria.
Trattandosi di proposta di legge di riforma costituzionale
(frutto dell’unificazione di un progetto di Alleanza nazionale
e di uno dei Democratici di sinistra), essa richiedeva non solo
la doppia lettura da parte di Camera e Senato ma anche, nella
seconda votazione, «la maggioranza assoluta dei
componenti di ciascuna Camera». Maggioranza assoluta
richiesta e ottenuta in Senato poco più di un mese fa,
esattamente il 25 giugno scorso, ed invece non ottenuta ieri
alla Camera dei deputati per appena 12 voti: 304 invece dei
316 richiesti.

Ecco che cosa prevedeva
la norma non approvata

L’ira di Fini: non c’è solo la giustizia
Silvio si scusa: «È stato un incidente»
E promette all’alleato di presentare una proposta del Polo

Mussi
«Conquesto
comportamento
dimostrano
verso l’Italiae i
suoi figlipiù
lontaniun
disamoreche
amareggia»

ROMA. Lascia Montecitorio verso le
tredici. È scuro in volto Gianfranco
Fini.Eprobabilmentedentrodisè in-
furiato quasi come Mirko Tremaglia,
che ha già raggiunto il suo ufficio al
quarto piano di Montecitorio, dove
aspetta una sua telefonata. Non ci va
il «vecchio Mirko» inviadellaScrofa:
deve essere Fini ora a chiamarmi. La
telefonataarrivaquasi subito.«Guar-
da Gianfranco, che se non fai una di-
chiarazione io mi dimetto daAn. Ca-
pito?».Finitentadicalmarloeglidice
che era già sua intenzione denuncia-
re quanto è accaduto nell’aula di
Montecitorio.

Quei cinquanta posti vuoti sui
banchidiForzaItaliaperFinisembra-
nocomelasequenzadiunfilmgiàvi-
sto,quellodegliultimigiornidellaBi-
camerale, quello dei bocconi amari
ingoiati ogni volta che quei banchi
erano deserti, mentre lui e D’Alema
eranogliunicileaderinaulapresenti.
Di Berlusconi e di molti dei suoi nep-
purelatraccia.

Ma stavolta no, il boccone amaro
nonpuòesseringoiato.Alleduediun

pomeriggio di fuoco l’iradi Fini viag-
gia attaraverso il telefono, tra via del-
la Scrofa e via del Plebiscito. Narrano
che il colloquio con il Cavaliere sia
stato «tempestoso». E del resto lo si
capisce dalle dichiarazioni del presi-
dentediAnchevengonoconsegnate
alle agenzie alle cinque della sera:
«Assenze intollerabili..., è una brutta
giornata per il Parlamento. Non si è
dato corso ad una riforma giusta, at-
tesadadecenni,per l’ostilitàdellaLe-
ga e di Rifondazione, ma anche per
l’intollerabile assenza di molti parla-
mentari di Forza Italia». E ancora:
«L’insensibilità politica di Forza Ita-
lia vanifica lo sforzo trentennale di
Mirko Tremaglia e di quanti si batto-
no per dare a milioni di italiani all’e-
sterolapossibilitàdiesercitareildirit-
todivoto.Quantoèaccadutoèpoliti-
camente grave». Duro il comunicato
e tempestosa la telefonata con il Ca-
valiere.Caro Silvio -gli avrebbedetto
Fini - ricordati cheanchequella per il
voto degli italiani all’estero «è una
battaglia di libertà», noi siamo stati
leali, ma la lealtà non è reciproca, le

battaglie si combattono tutte e tutti
insieme e non solo quelle chestanno
più a cuore a te e Forza Italia. Come
dire: non c’è solo il problema giusti-
zia, An non puoi considerarla il tuo
traino. E, del resto, nella nota diffusa
nel pomeriggio Fini afferma: «Mi au-
guro che Berlusconi comprenderà e
farà comprendere ai suoi parlamen-
tari che la compattezza del Polo e la
reciproca solidarietà devono eviden-
ziarsisempreechetuttelebattagliedi
libertà e di giustizia devono essere
combattute con la stessa determina-
nazione da parte dei partiti del cen-
trodestra».

In serata Berlusconi tiene a sottoli-
neareche la telefonata tra luieFini«è
stata tranquilla»,cheèservitainsom-
ma a rasserenare il clima, che tutto al
solito è già stato chiarito: «A Gian-
franco ho detto di essere dispiaciuto
per quanto è successo». Ma narrano
chenelcorsodelcolloquio ilCavalie-
re abbia replicato a Fini arrampican-
dosi praticamente sugli specchi, di-
cendo che lui non era stato informa-
todelfattocheilvotodegliitalianial-

l’estero fosse all’ordine del giorno.
Berlusconi in una nota parla poi di
«malaugurate circostanze» dovute
adun«cambiamentod’orario»deila-
vori inaula. Insomma, ci sarebbe sta-
to un difetto di informazione sulla
calendarizzazione dei lavori e a quel-
l’ora Berlusconi dice che che era im-
pegnato in una riunione con i suoi
deputati: «Ma noi sosteniamo la bat-
tagliaper ilvotodegli italianiall’este-
ro. E presenteremo una proposta».
Sembra che Fini si sia lamentato con
ilCavaliereanchedel ruoloavutodal
capogruppo di Fi, Beppe Pisanu, il
quale afferma: «Fini era giustamente
arrabbiato per come sono andate le
cose. Del resto, io non ho nessuna re-
mora ad ammettere la mia responsa-
bilità. Ma siamo caduti in un tranel-
lo,nonc’eravolontàpolitica».

Intorno a mezzogiorno Fini già te-
mendo il peggio aveva lasciato il suo
banco ed era salito verso quello di Pi-
sanu per dirgli: «E i tuoi dove sono?
Non capisco queste assenze... vedi di
fare qualcosa». Pisanu esce dall’aula
ma è già troppo tardi. Di deputati di
Forza Italia nemmeno l’ombra. E do-
popocoilpatatrac.Conl’iradiMirko
Tremaglia che esplode nel Transa-
tlantico, deputati diessini e Popolari
che gli portano la loro solidarietà. «E
anche più di quaranta dei Ds manca-
vano, sìmancavano.Epensarecheio
proprio ieri ho votato per Achille Oc-
chetto alla presidenza della commis-
sione esteri...» - si sfogava Tremaglia.
Ma è l’assenza di quei cinquanta di Fi
che brucia. E forse anche quella di
una manciata di deputati di An: «Ma
c’era chi doveva andava in viaggio di
nozze, chi...» - dice Tremaglia. Do-
menico Gramazio, deputato di An,
non si trattiene: «Quelli di Forza Ita-
lia, Mirko, all’ora di pranzo scappa-
no,hannosempre un buco nello sto-
maco». Per la verità, c’è anche chi
dentro An afferma che non sarà «la
legge di Trenaglia a mettere in crisi i
rapporti nel Polo, perché l’unità del
centrodestra viene prima di tutto». E
tra qualche ora probabilmente altri
litridi acquaverrannogettati sul fuo-
co delle divisioni del Polo dominato
da qualche tempo a questa parte dal
problemagiustizia sull’onda delle vi-
cendegiudiziariediBerlusconi.Mala
«pace di Portofino» tra Fini e Berlu-
sconi appare lontana, come liquefat-
tadaiquasiquarantagradiromani,in
una giornata arroventata dall’insa-
pettatopatatracsulvotodegliitaliani
all’estero.

Paola Sacchi

Mirko, l’avvocato delle cause perse
Dalla scelta di Salò allo scontro col Cavaliere per Di Pietro

IL RITRATTO

A lla fine l’anonimo mili-
tante non ce la fece più e
sbottò: «Mirko Trema-

glia/ è il grido di battaglia».
Correva, ormai lontanissimo,
l’anno 1988. C’erano ancora il
Pci e il Msi, la Dc e il Psi. E si
fronteggiavano ovunque, anche
nella Seconda Conferenza Na-
zionale dell’Emigrazione. Più
che una Conferenza era una
specie di kermesse organizzata
dal ministero degli Esteri in giro
per i continenti: New York,
Buenos Aires, Melbourne, Stra-
sburgo.

Fino all’apoteosi finale: mi-
gliaia di delegati in rappresen-
tanza delle comunità italiane
all’estero rinchiusi per una set-
timana a Roma, nel bunker del-
l’Hotel Ergife di proprietà del
cavaliere Fezia, grande amico
di Giulio Andreotti che allora,
manco a dirlo, era ministro de-
gli Affari Esteri.

È il passato che ritorna: an-
che allora, come oggi, la que-
stione centrale era il diritto di

voto dei nostri connazionali;
anche allora, come ieri, in pri-
ma fila c’era lui, Mirko Trema-
glia, a suscitare l’entusiasmo
dei camerati dei «Comitati tri-
colore» (una sua creatura) e
l’ammirazione degli avversari.
Non fosse altro che per l’impe-
gno e la dedizione assoluta alla
causa.

Una causa persa, almeno per
il momento. Ma non sarà que-
sto a far gettare la spugna al-
l’ex «ragazzo di Salò». Lui alle
cause perse in fondo c’è abitua-
to, a cominciare dalla sua pri-
ma grande avventura, quella
della Repubblica sociale, la ma-
dre di tutte le sconfitte. Due an-
ni fatti di guerra d’opposizione
in Garfagnana, di campi di pri-
gionia in mano degli america-
ni, dove l’esperienza più choc-
cante è stata quella - confidata
in un’intervista al «Corriere» -
di vedere «ragazze italiane an-
dare coi negri; mica come a Sa-
lò che c’erano i bordelli».

Un galantuomo sanguigno

con uno spiccato senso dell’o-
nore, questo avvocato Trema-
glia, classe 1926. Ma anche -
diciamolo pure che tanto lui
non si offende - un fascista fino
al midollo.

Nell’archivio dell’«Unità» c’è
una vecchia scheda che lo ri-
guarda e che recita: «Mirko Tre-
maglia, fascista - Italia». In

quelle quattro paro-
le c’è tutto ciò che
serve per conoscere
il personaggio: no-
me, cognome, fede
politica, fede nazio-
nale. Guai a dargli
del pentito, neanche
le svolte che hanno
portato il Msi a di-
ventare An sono ser-
vite a fargli cambia-
re idea. L’orfano di
guerra che a 17 an-
ni partì per arruo-
larsi nella Repubbli-
ca sociale insieme
ad altri due fratelli

può al massimo concedere che
il fascismo ormai «è Storia»,
ma mai riuscirete a trovare nel-
le sue parole un momento di re-
sipiscenza, non è nel suo stile.

Il passato è ritornato più vol-
te nella sua vita politica: dalle
battaglie per il riconoscimento
del servizio militare prestato
dai repubblichini al ripristino

delle decorazioni per i combat-
tenti di Spagna.

Sino alla grande opposizione
alla svolta di Fiuggi e alla lotta
senza quartiere dichiarata con-
tro i colonnelli di Fini.

E il passato è ritornato anche
quando Tremaglia ha avuto la
sua grande occasione, il giorno
dopo la vittoria del Polo delle
Libertà: per lui era già pronto
un posto da sottosegretario agli
Esteri. Proprio i suoi trascorsi
mai rinnegati di repubblichino
hanno fatto saltare tutto. «Una
vergogna quel veto», commentò
amareggiato.

Quella del voto per gli italia-
ni all’estero non è dunque la so-
la causa persa dell’avvocato di
Bergamo, anche se forse è la più
dolorosa. Un’altra grande ferita
gli brucia ancora, e si chiama
Antonio Di Pietro. Ci ha prova-
to tanto a portare l’ex pm nel
Polo, gli è andata male anche
lì. Colpa di Berlusconi, dei suoi
«attacchi schizofrenici» al sim-
bolo di Mani Pulite, gettato nel-

le braccia dell’Ulivo.
Del resto, si sa, tra lui e il

Cavaliere non è mai corso buon
sangue. Lo scherzo che gli uo-
mini di Forza Italia gli hanno
tirato ieri disertando l’aula di
Montecitorio non è che l’ultima
goccia, che ha fatto traboccare
un vaso ormai colmo da tempo,
probabilmente da sempre. Sin
dal momento della discesa in
campo dell’uomo di Arcore.
«Porco, piduista», è stato ieri il
suo primo commento rivolto a
Berlusconi.

E anche qui, come sempre,
nessuna traccia di pentimento.
Al massimo una confessione di
amnesia: «Di avergli dato del
porco, a essere sincero, non lo
ricordo. Del piduista sì». Anco-
ra una volta, il passato che ri-
torna: tra i tanti incarichi di
una vita regalata alla politica,
Tremaglia ha fatto anche parte
della commissione d’inchiesta
sulla P2.

Riccardo Liguori
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